Indennità, prebende e vitalizi. 

Questo giornale ha avviato da qualche tempo una campagna di sensibilizzazione sui costi della politica, per l’auspicata diminuzione di indennità di carica, rimborsi spese e benefici, dei quali  sono destinatari i membri del consiglio regionale/provinciale.

Analogo auspicio va esteso ai membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, intorno ai compensi dei quali si è affermato  il poco commendevole epiteto di ‘casta’ . 

Ritengo che l’idea, da taluni espressa, che i membri del Parlamento nazionale (o del Consiglio regionale/provinciale della nostra Autonomia speciale) debbano essere volontari a titolo gratuito assomigli troppo ad una visione vetero liberale della rappresentanza, che potrebbe essere esercitata solo dai possidenti (come un tempo), cioè –in definitiva- dai ricchi. 

No: la democrazia chiede che tutti, anche le persone senza titoli e senza ricchezze e senza protezioni culturali o sociali, possano accedere alle pubbliche magistrature e possano rappresentare il popolo italiano nei luoghi deputati alla approvazione delle leggi. 

Quindi una congrua indennità di carica è manifestazione di una  adeguata considerazione dei ruoli istituzionali e del libero esercizio delle funzioni ad essi connesse. 

Se si vuole giustamente evitare che la politica diventi una professione, occorre definire in legge il numero massimo dei mandati (due, forse tre, ma senza deroghe per nessuno), garantendo così un adeguato ringiovanimento costante dei legislatori nazionali e locali.

Non credo sia difficile, poi,  sintetizzare in una congrua  indennità di carica tutta quella serie di parametri funzionali al ruolo, per i quali, ora, si procede alla erogazione di ulteriori forme di riconoscimento economico o di facilitazioni, che tanto fanno giustamente discutere. Mi pare che  sia possibile ridurre i costi riferibili ai membri del Parlamento, purché viviamo senza traumi o sensi di colpa questa fase difficile, in cui troppi fanno volentieri di ogni erba un fascio e in cui il recupero di credibilità istituzionale passa attraverso un necessario ridimensionamento non del ruolo (sarebbe drammatico), ma dei corollari al ruolo (che, monetizzati, non sono tutti necessari, né opportuni).

Condivido, infine, l’ idea (che avevo già sostenuto per i componenti del consiglio regionale),  di cancellare normativamente il vitalizio anche per i parlamentari, a partire dalla legislatura, alla quale apparteniamo. E  chiedendo, inoltre, una qualche forma di condivisione agli ex parlamentari già beneficiati. 

Che ciascuna e ciascuno di noi parlamentari vada in pensione all’età prescritta e secondo la previdenza maturata in base al proprio lavoro originario,  mi sembra ovvio, doveroso e civile. 

Per quanto riguarda il Senato della Repubblica, il  collegio dei senatori questori ha assicurato che studierà la cosa: vedremo cosa ne esce in termini di proposte operative.

Claudio Molinari

senatore della Repubblica.                                                                                                    

